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IL PRO RESSO 
·ORGANO DEL PROGRESSISTA ITALIANO 

RICHIAMO AL FRONTE UNIC astuzia temporeggiatrice. 
Purtroppo questi fenomeni eh~ si V ·B· 

rificano in Italia, paese in cui accanto 
all'inconsulto scoppio del furo1·e popo· 
lare s'annida la mentalità prudenziale 
eli quegli uomini politici che si 1"iten­
gono destinati alla politica di domani 
e non ai rischi troppo facili del pre­
sente. 

Questi mesi che via via ci distanzia­
no dalla data della liberazione di Roma, 
si rivelano sempre più difficili per la 
vita dei partiti politici dell'Italia Set­
tentrionale. l partiti vivono in realtà e 
forse anche prosperano, ma ci pare che 
spesso non si avvedano e non si curino 
che della propria floride~za particolare, 
la quale non sempre s'intona con le 
più vaste esigenze della salute pubblica. 

La liberazione di Roma e lo sbarco 
in Francia, furono giustamente conside­
rati come il preludio d'un ampio mo­
vimettto insurrezionale nell'Alta Italia, 
he avrebbe preceduto e favorito l' avan· 

zmnento delle truppe dlleute. Non man­
carono le iniziative, i piani e le pro­
poste; vi furono alcune settimane di 
intenso lavorìo sostenuto e guidato dal­
la certezza di ·un rapido precipitare dellfl 
situazione militare. 

L'agitazione che si preparava godeva 
di un'atmosfera di entusiasmo e di ot­
timismo. L'attesa sembrava divenire bru­
ciante ed i partiti si incontrarono e si 
affiancarono nel calore dell)attività or­
ganizzatrice. Vennero anche a.ppelli e 
disposizioni de'l Comitato di Liberazione 
Nazionale per l'Alta Italia. Milano si 
sarebbe detta alla vigilia di nuflve gior­
nate quarantottesche; forse nell' a'nimo 
degli stessi uomini di partito s'era in­
sinuata quella baldanza garibaldina da 
piccola epopea ottocentesca che spesso 
basta a dare agli lta'liani l'illusione di 
aver risolto d'un tratto i gravi [Jroblemi 
della loro storia. ' 

Ma la guerra che si credeva rapicl(l 
e risolutiva, proprio perchè la si guar­
dava un po' da spettatori, si rivelò an­
cora una volta . più lenta di quanto il 
desiderio degli Italiani non s'aspettasse. 
La campagna insurrezionale apparve pre­
matu.ra a chi l'aveva concepita con e n· 
tnsiasmo, rischiosa a chi aveva fatto cal­
coli troppo precisi. I partiti che s'erario 
incontrati nel momento dell'ottimismo, 
riprendevano le loro vie diverse, senza 
affrontare il problema delle difficoltà 
generali;· e così l'insurrezione veniva 
praticamente affidata alle forze della 
piazza. 

Queste in lta'lia non sono ingenerose 
e tarde, ma vivono nella nostra miglio­
re tradizione popolare, come manife­
stazioni del nostro spirito individuali­
stico. La realtà politica e l'esperienza 
cospiratoria dei tempi nostri impongonu 
invece problemi ben più complessi di 
quelli ai qu.ali si riallaccia la tradizione 
romantica de'l Risorgimento. La Rivolu­
zione russa dovrebbe avere insegnato 
qualcosa anche a noi; dovrebùe averci 
dimostrato che esiste una tecnica cospi~ 
ratoria da cu.i non si può prescindere 
per r-aggiungere un effetto rivoluziona­
rio o insurrezionale. 

Questa tecnica. che i partiti hanno 
variamente appreso non dà risultati con­
creti se non è applicata su vasta scala, 
sr~ quell'unico piano su cui tutti i par­
titi vengono a trovarsi al momento del­
l'azione. All'azione dp,nque, che è la 
prova del fuoco di tutte le nostre capa· 
cità di vita, i partiti dovrebbero prepa· 
rarsi con comunità d'intenti e recipro­
cità di forze, senza quei particolarismi 
e quegli accaparramenti egoistici che 
non sono compatibili quando manca la 
libertà politica necessaria alle lotte in 
campo aperto. Accade invece che qual­
che nuovo partito, che si proclama di 
sini.stra, animato da aspirazioni egemo­
niche, si proponga di jare da sè, di 
ignorare gli altri per affermare se stes­
so, nella vana illusione di riuscire a 
monopolizzare alcuni campi c alcune 

attività ritenute particolarmente ìrot -
ressanti per il futuro. Ne consegue w 
inevitabile sbandamento nell'azione co­
nume, nell'organizzazione e nei colleg . 
menti the dovrebbero sboccare in r* 
risultfl.to unico e simultaneo. 

La necessità di questo acconlo e al. 
questo procedimento tattico unitario l t 

sentita fin dal periodo dei 45 giorni 
portò alla costituzione del Front. e · Unim 
di tutti i pm·titi antifascisti. N ello stess 
spirito e con lo stesso intento sorse iZ 
Comitato di Liberazione Nazionale. Tut­
ti sembrarono d'accordo e tutti applau· 
dirono. Qzwli forze e quali interessi han" 
no aaito in senso contrario? O sono le 

··vecchie Utr·e della vita politica italian~t 
che riaffiorano dal profondo? Venti· 
due anni di fascismo dovrebbero averci 
dato . il tempo sufficiente per riconoscer~ 
gli errori del passato e non ripeterli 
oggi. · 

ll pizì gr.ave errore tattico e la p i· 
grave colpa momle sarebbe l{Uella di 
fare oggi un privilegio dell'organizza. 
zione della agitazione insurrezionale, 
mettendola al servizio. di un programma. 
politico da sviluppare in futurù o im­
ponendole le briglie di una particolare 

ATTI DEL 

Avviene in questo modo che i par­
t.iti qualche volta si chiudano in Ulltl 

cerchia angusta eli rapporti e che per­
d(znO il contatto r.on la H;altà pulsante 
rli ww situazione psicologica che ri­
r;hiede un adeguato appagamento pra­
tico e organizzativo. L'organizzazione e 
l'lJnione di tutti i partiti è dunque la 
necessità assoluta di questi movimenti 
che hanno un loro valore politico e nn 
loro imperativo morale. 

Il Partito Progressista, che sin dal 
gennaio 1943, quando il fascismo gùì 
poteva essere facilmente rovesciato, co­
stituendo i Gruppi d'Azione come e~o­
nenti di una unione di tutti i Partiti 
sul piano dell'attività concreta e imme­
diata, si era fatto iniziatore e propu­
gnatore del Fronte Unico di tutti i Par· 
titi, riprende oggi il ru.o progmmma e 
lancia ancora una volta il suo appello 
all'unità dell'azione per il bene supremo 
del Paese. · 

PARTITO 
Precisazioni sulla data del 25 Luglio 

Il 20 luglio si è riunito in seduta plenaria q éomltato d i rettivo del Partito Pm· 
gressista llali:~ryo. Sono sta te pre!';~ le ;:~auentt deliberazion i· 
1) oltre a provved imenti di carattere ìn terno riguardan ti l'organi zzazione del le 
~ezioni, ha approva to la rela zione presentata dal rappresentante del Partito nel 
Comitato di Agitazione costituitosi in unione con la Democra zia del Lavoro, per 
l'organizzazione e la preparazione del movimen to insurrezionale in armonia con 
gli altri pa,titi; 
2) . ha preso in esame ed ila appr~vato in linea di massima la possibilità di un a 
unione con al tre forze vive del prole tariato, sia per un'azione contingente, sia 
per una fusione vera e propria, fermi restando i principi programmatici del Partito. 
Ha dato ampio mandato· al proprio vice-presidente; 
3) il Comitato Direttivo si dichiara contrario al riconoscimento ed alla celebra­
zione della data del 25 luglio perchè non riconosce in quell'evento storico una 
affermazione del principi rivoluzionari democratici. Considera infatti Il 25 luglio 
esclusivamente come un abile colpo di Stato compiuto dalla monarchia e dalle 
forze reazionarie per tentare di salvarsi da sicura fine, e come un'onta per i vari 
partiti antifascisti, i quali, occupati in discussioni programmatiche vane e peregrine, 
non hanno pensato a prepararsi per l' azione insurrezionale, come richiedeva la 
situazione politico-militare favorevole, esistente da oltre sei mesi e tale da garan­
tire un pieno successo. 

RISANARE IL GIORNALISMO ITALIANO 

Fra i postulati enunciati nell'Ordine 
del giorno conclusivo della riunione del 
Comitato Direttivo del Partito Progres­
sista, e che venne pubblicato sul nume­
ro 6 di questo giornale, al punto 5) fi­
gura quello riguarda.nte l'epurazione ed 
il ri anamento della stampa italiana, 
nonchè il «fermo » di tutti i giorna­
listi iscritti all'albo professionale. 

E' qu sto uno dei problemi la cui 
soluzione appare di assoluta urgenza, e 
che richiede altresì di essere attuata in 
modo draconiano, senza eccezioni di 
sorta. 

Non oc ·orre qui ricoi·dare a qual 
punto di vergogno o ed umiliante ser­
vilismo e sistematico mendacio sia stata 
ridotla la stampa italiana (e non ci rife· 
riamo soltanto ai quotidiani politici nt1 
alle sole grandi riviste illustrate) in 
vent'anni di fascismo. Mussolini si è 
servito della stampa fascista come di 
un'arma di formida'bile valore e bisogna 
riconoscere che ha saputo servirsene 
mollo bene ai suoi fini megalomani e 
tiranni ci; purtroppo ne abbiamo visto 
i nefandi effetti e dobbiamo opportar­
ne le disastrose e tragiche conseguenze. 

Sta di fatto che il giornalismo fasci­
sta rappresenta una delle più infaman · 
macchie che mai abbiano lordato il 
buon nome dell'Italia; UD!l di quelle 

macchie che non si possono cancellat·e 
coi soliti specifici ma che devono essere 
]avate radicalmente col trattamento più 
energico e senza mezze misure. E' uno 
di quei ca i in cui occorre il bisturì del 
chir.urgo, e meglio ancora l'asciu del bo­
scaiolo che abbatte e sradica dal terreno 
il tronco marcio ed irrimediabilmente 
in an abile; ormai, non ci si può più 
limitare a sfrondare l'albero del gior­
nalismo italiano, è nece ario invec ah­
batterlo con la scure e bruciarlo nel 
fuoco purificatore. 

Se come enunciazione di massima 
questo .programma ha riscosso il gene­
rale consenso, per quel che riguarda 
l'attuazione pratica è stata sollevata 
qualche obbiezione. C'è infatti <:hi con­
sidera con rammarico la orte di qual­
che famosa « testata >> di grande quoti­
diano politico, che pur e sendosi come 
tutti gli altd fogli irrimediabilmenle 
compromesso col fascismo, costituisee 
pur sempre un patrimonio morale e. rap· 
presenta una tradizione storìca che me­
riterebbe di es ere continuata, benin­
teso con ben altro stile e ben più nobili 
funzioni, nel nuovo ordinam.ento poli­
tico che la nostra martoriata Ital:\a sta 
sanguinosamente costruendosi. 

Altr1 lilembrano invece preoccuparsi 

del lato .pratico della questione e d.ten­
gono sia opportuno conservare in vita 
qualche giornalone, non fosse altro che 
per non sciu~arne la poderosa organiz­
zazione tecnica che costituisce un patri­
monio di rispettabile consistenza. Cosic­
chè, in certi casi, basterebbe lasciare i.JD,.. 
mutata la vecchia « testata » del gior­
nale, limitandosi a rinnovare l'intero 
corpo reclazionale per fa1ne un giornale 
di nuove tendenze e degno delle fun­
zioni che il giornalismo italiano saprà 
sicuramente ritrovare nella luce della 
conquistata libertà. 

Ci rendiamo conto perfettamente del­
l'estrema delicatezza del problema; ma 
insistiamo nel chiederne la soluzione 
integrale, enza la ciarsi deviare da falsi 
sentimentali mi, senza vincoli di tradi­
zioni storiche ormai superate e senza 
soffermarci in con iderazioni di ordine 
economico. 

La stampa italiana deve rinascere par­
tendo dalle sue origini scaturite dalla 
ribellione alla tirannìa fascista; dev(.l 
cominciare da capo, taccandosi da l!ll 

pas ato che è troppo infamato per poter 
meritare qualche attenuante e per van­
tare qualche diritto storico ideologico 
pratico o sentimentale di sopravvivenza. 

Tutta la stampa italiana, ritornata fi­
nalmente alla purezza delle sue fonti 
d'i spirazione ed alla nobiltà delle sue 
funzioni, deve partire da zero ed inco­
minciare la sua nuova vita in parità as­
soluta; perchè anche per quel che ri­
guarda la stampa, come di tutti noi è 
tata la sofferenza ventennale ed il me­

rito di aver tenut~ ~cresa la fiaccola 
della fede e di aver prepatato i cuori 
e le armi per la ri cos a, così di tutti 
noi è del pari uguale il diritto di' crear­
si un proprio giornale di partito senza 
che nessuno pos a ava1Jzare privilegi di 
precedenza o di diritto ad usufruire 
della testata dei vecchi giornali fascisti 
come di una piattaforma di lancio pel 
proprio foglio. 

Questo diciamo come affermazione di 
principio; le que Lioni d'ordine tecnico 
verrano risolte a· suo tempo, e non oc­
correranno molte fatiche per arrivare 
ad una soluzione che tutti accontenti e 
che salvaguardi i diritti di tutti. 

Il patrimonio tecnico delle grandi im­
pre e editoriali c1·eate o ingigantite dal 
fascismo deve trasformarsi in 1.1n patri­
monio di pubblico interesse a 'cni tutta 
la stampa della libera Italia possa at­
tingere secondo nece ità. 

Il tempo, vagliando i meriti, le capa­
cità, il sacrificio dei ingoli, varrà a 
creare la nuova scala dei valori edito­
dali giornalistici che, per aver iniziato 
la loro Jibera esistenza a parità di con­
dizioni, rappresenteranno una scala di 
valori effettivi e non soltanto conven· 
zionali od impo ti. 

n giornale, nell atmosfera di lib rtà 
che ci attende e che ci saremo meritata, 
dovrà valere unicamente per quel che 
esprime e rappr senta, e non più, come 
per il passato lontano o recenle, per la 
sua anzianità (che non di rado è sino­
nimo di decrepitezza) o per la ricchezza 
dei noi impianti 

Circa le sorti dei giornali ti iscritLi 
all'albo professionale, pur ammettendo 
che vi si possano l ggere molti nomi di 
g nte che dovettero vendere la loro pen­
na per assicurarsi il metaforico tozzo 
di pane, riaffermiamo la questione di 
principio: e cioè che tutti sono colpe­
voli d'esser i v nduti al fascismo e di 
aver fatto della loro penna e del loro 
fosforo un veleno da iniettare, a dosi 
quotidiane od ebdomadarie, nelle carni 
del popolo italiano. 

E poi, non ci basta il ricordo recente 
e bruciante dello speLtacolo pietoso of. 



Ogni italiano si consideri soldato degli eserciti della libertà. Non passi giorno che ognuno compia un gesto concreto per partecipare alla lotta comune. 
I soprusi, le violenze, le ingiustizie no.,n restino senza risposta: Protestate, manifestate nelle fabbriche e nelle strade, reagite con sospensioni di lavoro e 

con sciopeci parziali. L'ora del movimento generale vi sarà indicata dagli organismi responsabili. Stiamo diventando i più forti; il nemico accusa già la pro-
pria debolezza. IL CQMIT A TO DI LIBERAZIONE N AZIONALE PER. L'!tLTA ITALIA 

ferto da moltissimi giornalisti che al­
l'alba del 26 luglio non esitarono a vol­
tar gabbana, ed a sputare nel piatto in 
cui avevano mangiato sino alla vigilia, 
sostituendo agli evviva de} vent'anni pre­
cedenti l'abbasso di circostanza? E nou 
abbiamo visto moltissimi di questi pen­
nivendoli-banderuola mutar di nuovo in· 
chiostro non appena i « panzer >> te'il­
tonici ap.parvero nei pressi delle reda· 
zioui? 

Chi mai potrà più dare un'oncia di 
credito, una parvenza di fiducia morale 
a. codesti giornalisti che anno issato sul 

'
1più alto fastigio del lor ideale la ban­
diera del tornaconto immediato e della 
cont~uità dello stipendio? 

L'esempio ci ha illuminati su quel 
che possiamo attenderci dai giorruùisti... 
« cresciuti e forgiati nel climu eroico 
del fascismo >) ; e di questi esempi, ne 
basta uno peT far testo e per evitare 
che l'inganno si rinnovi ad ogni mutar 
di vento. 

Giornali soppressi e giornalisti « fer­
m~ti >) : q:uesto il nostro programma im-

, mediato; pqi, seguiranno le questioni 
di dettaglio; ma non anteponi~tmo que­
ste alle prime, e proprio si vuole eh,~ 
la stampa italiana ritorni ad esser de­
gna della sua mlissione, e segni final­
mente una delle prime grandi conquiste 
della battaglia che tutti insieme si com­
batte per la causa comune. 

IL PROBLEMA ECONOMI.CO 
Si fa un gran parlare ora del .proble­

ma economico, come è giusto, senza per 
altro che si apporti alla risoluzione di 
esso un contributo importante. E' vero 
che nelle condizioni attuali deJl'econo· · 
mia europea e di quella italiana in par­
ticolare, è difficile trattare efficacemente 
codesta questione, ma è pur anche vero 
che i vari partiti politici la agitano piut­
tosto sul terreno della propaganda poli­
tica, .per attirare a sè il maggior favore 
popolare, c];le su quello della realtà, su 
CUÌ appU.IJtO dovrebbe essere posta a 

risolta. 
E' necessario impostare con serietà il 

problema, rifacendoci alla sua e ... oluzio­
ne storica ed alle premesse ideologiche 
dalle quali eiii(ana tutto il siste::na · eco­
nomico marxista. 

Sta a base di codesta dottrina rivolu· 
zionaria il <!anone semplicistico secon­
do cui l'uomo è elemento puramente 
economico, e l'ordine sociale esclusi­
vamente il risultato delle condizioni 
economiche degli uomini. Dn questa 
concezione ideologica traeva i suoi mo· 
tivi filosofici ,il concetto della lvtta di 
classe, del resto viva e sentita nella 

' realtà pratica come affermazione delle 
nuove .forze dei lavoratori coscienti e 
come aspirazione ad un sovvertimento 
totale dell'ordinamento sociale capita­
listico. 

Riveduto il complesso sistema filo­
sofico politico marxista alla luce del 
pensiero critico, sotto l'impnlso della · 
nuova realtà storica che si è venuta de· 
terminando, risulta evidente il vizio ori­
ginario delle premesse ideologiche co­
muniste, mentre prendono calore di 
nuova attualità le esigenze che le hanno 
provocate e le conseguenze di quelle 
tesse premesse teoriche sul campo del­

la realtà pratica. 
E' necessario quindi giungere ad un,. 

concezione politico-filosofica che, con· 
servando e rivalutando degnamente quel­
lo che di attualmente vivo e vero è 
nelle precedenti, si sviluppi poi secondo 
le esigenze nuove del pensiero moderno, 
risponda in pieno alla nostra realtà sto­
rica, e meglio si adegui alle complesse 
esigenze e finalità umane che si dispie­
gano oggi in tutta la loro forza . 

L'uomo infatti non può essere ridotto 
ad una semplice espressione economica, 
e un concetto di lotta di cb sse che 
presupponga il fattore economiro· come 
unico criterio di differenziazione tra i 
cittadini, e l'uguaglianza economica tr.1 
gli uomini come finalità suprema, è in· 
sufficiente, anche se fecondo di comodi 
motivi propagandistici. 

La diversità tra gli uomini infatti no.a 
è puramente economica, ossia occasio­
nale, ma ha o~igini hen più profonde, 
è nella stessa natura umana, che li (l_j. 
tingue appunto con molte padicolari 

qualità che l'educazione e ]a società deb· 
bono corroborare. 

In una società, intesa come campo 
di contrasto di mentalità c di esigenze 
individuali prima che come lotta di 
classi; intesa come convivenza di uomi­
ni per esigehze e finalità comuni, dovrà 
dunque essere tenrlto conto non solo 
di un contrasto di interessi e<~onomici, 
ma anche un complesso di tendenze 

derivanti dà . un complesso di insoppri­
mibili e igenze d'ordine spirituale. 

Dovrà essere propugnato lo !<viluppo 
armonico di tutte le facoltà umane. il 
soddisfacimento delle molteplici esigen­
ze dell'individuo~ delle diverse aspira · 
zioni di ogni classe di lavoratori senza 
un preconcetto predominio egemonico (l i 
una di esse sulle rimanenti. 

' La risoluzione del problema economi 
co perciò non si trova più ~d es "ere 
l'unica premessa indispensàbile alla ri­
soluzione del problema politico o· ili 
quello sociale: l'autonomia e J'interdi­
pendenza dei tre problemi trovano la 
loro ragione nelle specifiche esigenze. 
politica, econonùca e social , coesistenti 
nell'uomo. 

Stabiliti !luesti ·oncetti: deU'uom~ 
come un ricco complesso di varie atti­
vità che si esprimono in esigenze dj 
div~rsa. natura; e della società come un 
dovere e un diritto dell'uomo per l'e­
splicazione delle sue attività e il soddi­
sfacimento delle sue esigenze, il ·:Partit· 1 

Progressista imposta il P•:oblema eco­
nomico sulla base di alcuni principi che 
fanno parte del suo programma politi<'"> 
e sociale. E anzitutto: 

l) sul principio della sovranità po­
polare, in contrasto con l'impostazio.nr 
filosofica dell'« investitura »; 2) sul prin 
cipio della cittadinanza del lavoro h1 
contrasto col criterio incivile di r~zz.t 
o con quello borghese di nazionalità. 

Dal primo emana logicamente il con 
cetto che la proprietà privata non ha 
ragione d'essere; non si .ammeltono per­
ciò proprietà private .per diritto acqui­
sito o ereditario. La proprietù privata 
potrà essere concepita soltanto come un 
diritto raggiungibile dall'uomo per equv 
compenso al suo lavoro. Comunque la 
attribuzione dei beni immobili sarà pos· 1 

sibile soltanto attraverso un mandato 
popolare, e in riferimento a que1<t11 
mandato popolare dovrà usare di code. 
ti beni chiunque ne riceva l'attribu- 1 

zione. ' 
Dal secondo principio, quello che con 

sidera cittadino soltanto il lavoratore. 
lavoratore del braccio o della mente: 
deriva il concetto che ha diritto al go:. 
dimento dei beni, sia mobili che immo­
bili, soltanto chi lavora . 

Non si possono perciò tolle1·are pri­
vilegi di nascita o d'altra natura. 

Ad ogni modo è nostra convinzione 
che tutte le questioni inerenti al pro­
blema ecoQ.omico dovranno essere stu· 
diate e dsolte nel quadro dell'assetto 
politico, economico, sociale che avrà 
l'Europa, e conformemente alle esigenz~ 
ed alle possibilità economiche dell'Ita-
lia di domani. j 

Ferma restando l'abolizione del capi­
tale privato nella grande industria e b 
concezione di un « capitale )) quale fat· 
tore di produzione e non quale elemen­
to antagonista della fatica umana, il 
Partito Progressista si .propone di stu­
diare, in collaborazione cog~i altri par­
titi rivoluzionari di sinistra, la questio , 
ne delle indJistrie pesanti italiane: in 
rapporto alle possibilità avvenire delle 
medesime nel quadro del futuro assetto 
politico, economico, sociale dell'Europa. ! 
segialiamo intanto come sicuro punto 

di partenza per il concreto rifiorire del· 
la vita economica e sociale del nostro 
Paese la valorizzazione dell'agricoltura 
e dell'artigianato; la ripresa di correnti 
migratorie; l'istituzione di scambi con 
l'e tero fondati sul co-ncetto òella reci· 
proca utilità della specializzazione delle 
culture e delle attività industriali e ar­
tigiane di qualità. 

GLI ATTENDISTI 
L'3ttendi~mo, disgustoso negH uomini 

in generale, perchè espressione di una 
mentalità borghese e di meschinità mo­
rale, è addirittura esecrabile nP-gli uo­
mini che pretendono di occupare posti 
direttivi nei movimenti politici. 

Oltre ad essere una grave piaga della 
vita poh'lH"!a italiana esso è chiara di­
mostrazione del difetto congenito di 
intuito politico proprio in molti di que­
gli uomini che professano la politica. 

Costoro, che con la solita motivazione 
dell'immaturità delle f'ircostanze, hanno 
sempre ostacolato la proposta di una 
insurrezione a·rmata contro il regime. 
nel '4.2 e nel '43, quando questo già 
dava segni evidentissimi d:i decrepitcz. 
za, si -trincerano ora pavidamente die­
tro formule di prudenza, e invece di 
dirigere e .di sospingere le forze rivolu­
zionarie già in moto, attendono . .Atten­
dono il momento in cui essi "tessi pos· 
sano, senza personale rischio" e magari 
con qualche vantaggio, convogliRr j ad 
un mo imento che sia infine riuscito 
ad ingrossarsi e a trionfare per ua in­
sopprimibile forza. 

Di questa coraggiosa schiera di rivo­
luzionari fanno parte purtroppo unche 
uomini ehe vogliono fin d'ora apparire, 
più o meno palesemente, militanti alt i vi 
nelle file dell'antifascismo; e moltissimi 
che, ra,ggiunta la frontiera svizzera, e 
C'inondatisi spesso di una falsa aureola 
d'antifaeeisti, attendono di poter ritor­
tornar in Italia quando il pericolo snril 
cessato, e di poter magari anche dettare 
]ego-e nella vita politica italiana, facen­
dosi forti del loro « martirio » o della 
loro « competenza » in fatto di « teo­
rie » politiche. 

Vivono costoro, gli attendisti in· Ita­
lia e gli attendisti all'estero, completa· 
mente fuori dalla realtà pulsante della 
vita italiana di questi giorni, estranei o 
al margine degli avvenimenti che fam10 
la storia di questo nostro tormentato 
periodo. Perciò sono e saranno ritenuti 
impreparati al domani e indegni di pren· 
dere parte attiva, anche nel prossimo 
avvenire, alla vita politica del Pnese. 

Gli Italiani tengano presente che l'at­
tendismo e l'arrivismo sono disgustosi 
fenomeni che debbono tramontare in· 
sieme col fascismo. 

Agli esecutori degli ordini fascisti 
Nelle file neo-fasciste si' vive molto 

ma~e nonostante la lauta paga, le ah· 
hondanti sigarette e il minaccioso ar· 
mamento. Ogni' ora che passa aggrava 
inesorabilmente la paura e la certezza 
della fine: gli sganciamenti continui 
dei (( prodi camerati germamcl_,)) r ;)tl 

tutti i fronti di battaglia, diffondono 
un~ scon ertante malumore. Accade così 
che molti tra gli agenti della G.N.R., 
delle varie polizie, degli addetti alle 
magistrature speciali e militari, mo1ti 
tra gli esecutori, di ogni specializza­
zione, degli infami ordini fasCisti, nel­
l'atto stes~o delle funzioni, si racco­
mandino alle loro . vittime perchè per­
donino, perchè vogliano tener conto del 
fatto che es i, i carnefici, agis(~ono non 
per propria iniziativa, ma perchè· <<co· 
mandati >>. 

Ricordino costoro _che non ci sarà pe.r 
loro nè perdono nè speranza di fuga: 
tutti gli esecutori, coscienti o incos9ien­
ti, passivi o attivi degli ordini fascistj, 
saranno inesorabilmente ed esemplar­
mente soppressi: per giusta vendetta e 
per doverosa pulizia 

Ripubblichiamo un monito del Comi· 
tato di Liberazione Nazionale in pro­
posito: 

Italiani! . 
Un monito speciale rivolgiamo - e 

sarà l'ultimo - ad agenti ed ufficiali 
della G.N .R., agli agenti delle varie 
polizie, agli addetti alle magistrature 
speciali e militari} a tutti coloro che 
lasciano seviziare le popolazioni e i car­
cerati~ ai. neq-/asçisti, sui. quali tutti già 
pesano grav.issirlte responsabilità. A co­
storo diciamo : ~e continuerete a prestar. 
vi alle sopraffazioni ed alle atrocità dei 
tedeschi e dei traditori loro vassalli, la 
corulanna è deczsa. I vostri nomi sorw 
noti, la vostra . azione, contro~latf}. La 
vostra , sorte dtpendera dall' atuto che 
darete ai Patrtoti. 

Discìpli~a di G_uerra 
La Gazzetta Ufficidle ·d)ltalia ha pub­

blicato il Decreto 'legislativo 21 giu- . 
gno 1944 che, prevedendo nuove norme 
penali sulla dir?ciplina dei cittadini in 
tempo di guerrl't, fra l'altro dice che è 
passibile di pena di morte « il fatto di 
chi a mezzo della stampa pubblichi ar· 
ticoli o illustrazioni che mirino a pro­
vocare disordini o ad ostacolare l'opera 
dell'autorità, non(:hè il fatto di chi al 
medesimo scopo stampi o diffonda ma­
nifesti senza autorizzazione )). 

Ma il decreto con tutta la ua ampo]­
losità è stato accolto nei nostri ambienti 
colla più glaciale indifferenza. Nessuna 
~eraviglia _da_ parte nostra: poichè sap· 
pmmo bemss1mo di che cosa siano ca­
paci i fascisti dell'attuale sgovPrno. 

La nostra meraviglia piuttosto sta ne] 
fatto che la condanna sia tata promul­
gata solo ora, mentre le attività antifa­
sciste, continuano da un pezzo. Forse, 
hontà loro, sinora i fascisti hanno vo­
~uto tollerare il nostro movimento con­
trario e indulgere sul nostro operato? 
Tutt'altro: se solo ora è stato pubblicato 
il decreto, è dali '8 settembre 1944 che 
i no tri compagni cadono sotto la scure 
del Littorio e muoiono penosamente 
nelle carceri sottoposti ai più fer':"d sup­
plizi. 

Ma ormai siamo alla fine. Le vostre 
leggi, i vostri decreti, le vostre condan­
o non l:t~nno che la durata di qualche 
settimana o di qualche mese al più. Co­
loro che sono caduti per l'Idea, coloro 
che soffrono nelle prigioni, presto s!l­
ranno vendicati e allora vi . accorgerete 
con quale conseguente fatale gravità ' 
suonerà la vostra ora. 

RICONOSCIMENTO DEl PATRIOTI DA PARTE 
DEL GOVERNO ITALIANO 

La stampa fa cista ha dato notizia 
in questi giorni del .provvedimento pre-
? dal . Governo italiano pe~- cui vengono 

nconosciuti e incorporati nell'Esercito 
regolare italiano tutti i gruppi di Pa­
trioti operanti nell'Italia ancora· occu­
pata dai tedeschi. 
· A questa notizia la stampa fascista 
non ha avuto da fare gran com.m,enti. 
La comunicazione è di quelle che non 
sorprendono, in verità, ma che confel·­
mano il riconoscimento, che già è, nel· 
l'opinione di tutti, dei Patrioti come i 
soli soldati d'Italia. 

Il provvedimento del Governo italin­
no convalida la dichiarazione già fatta 
dal Comitato di Liberazione Nazionale 
dell'Italia Settentrionale e sancisce gli 
ordini che lo ste so <Comitato ha ema­
nato e quelli che emanerà in seguito. 

Gli Italiani sappiano che la naturale 
simpatia e l'aiuto mo1·ale e materiale 
che essi offrono ai Patrioti non è piit 
soltanto manifestazione di un giudizio 
e di una iniziativa· soggettiva, ma ri· 
sponde a un vero obbligo di assistenza 
ai . Patrioti, a questi coraggiosi figli 
d'Italia, e a un dovere di obbedienza 

di dì cipliua politica agli ordini ema­
nati dal Governo italiano . e da1 suo 113· 
gittimo rappresentante nell'Italia anco· 
ra occupata, il Comitato dì Lih.erazione 
Nazionale dell'Italia Settentrionale. 


